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  Sono poesie forgiate, temprate nel dolore e nella speranza quelle che compongono il nuovo e intenso lavoro di Elisabetta Liberatore dal titolo 
  Quando tutto sarà giusto
   ponendo la poetessa a pieno diritto fra le voci più autentiche e di spessore del panorama contemporaneo nazionale. Un titolo ripreso da quello della poesia omonima posta in apertura alla silloge e che trova piena assonanza in un verso della canzone 
  Cirano 
  di Francesco Guccini, “
  e tutto sarà giusto
  ”, restituendoci intatto lo stesso desiderio di continuare ad avere fiducia in un avvenire più sereno e più giusto.

  La raccolta è strutturata sulla base di tre tematiche precise e concatenate fra loro: la tragedia collettiva rappresentata dalla pandemia di Covid-19, la straziante elaborazione del lutto per la prematura perdita del cognato, causata proprio dal suddetto virus, e la solitudine del marito venuto a trovarsi quale ultimo rappresentante della sua famiglia. A fare da colonna sonora e minimo comune denominatore il fluire del tempo e delle stagioni. Ognuna di queste tematiche è sviluppata da Elisabetta Liberatore all’interno della silloge con una propria identità, un proprio registro stilistico mettendo in risalto le proprietà taumaturgiche della Poesia. 
  Infatti come afferma la poetessa stessa, durante un nostro colloquio: “La Poesia diviene antidoto e zattera di sopravvivenza, con cui scivolare nelle intercapedini dei sensi, perché non sempre ci è concesso di volare ma a volte, possiamo scorrere dentro le nostre incertezze, farne un grembo di imperfezioni in cui provare a vivere, a comprendere, a capire.” 
  Ecco che se potessimo dare sembianza concreta ai temi trattati dalla poetessa potremmo assimilarli a due corsi d’acqua nati dalla stessa fonte ma di segno opposto come, ad esempio, in cima alla montagna del Purgatorio dantesco lo sono i fiumi Eunoè e Lete: il primo, in questo caso e a differenza del suo significato nella Divina Commedia, consentirebbe di tenere viva la memoria del dolore. Il secondo conserverebbe la sua capacità salvifica facendo dimenticare le cose terrene.
  Elisabetta Liberatore dimostra di saper padroneggiare con efficacia gli strumenti umani in suo possesso per cercare di restituirci, con la sensibilità e la maestria che hanno solo gli esperti artigiani, la parola preziosa, compatta e rigorosa atta a narrare di quale portata sia stata, soprattutto nella prima ondata, la tragedia senza eguali arrecata dalla pandemia di Covid-19. Pandemia che, come sappiamo, ha privato tanti di noi della presenza degli affetti più cari abbattuti come fossero alberi da un vento ostile, come lo definisce la poetessa nella poesia Equinozio. E mai come in questa circostanza si sposa alla perfezione per la poetessa quanto il poeta Premio Nobel Thomas Stearns Eliot pose in esergo al suo poema La terra desolata, citando Dante Alighieri, quale dedica a Ezra Pound: “il miglior fabbro”. 
   

  
  Siamo in tanti,

  
  appostati come stormi in attesa,

  
  nei retropensieri delle incertezze

  
  […]

  
  ascolto le ragioni del silenzio/

  
  […]

  
  ne decifro ogni senso.

    

  Così si esprime la poetessa nella lirica Le ragioni del silenzio e non poteva trovare versi più esatti di questi per trasmetterci lo stato di smarrimento causato dalla pandemia e il suo carico di sofferenza tale da scardinare ogni nostra certezza. Elisabetta Liberatore sa porsi in ascolto non solo degli altri, ma anche, in primis, di se stessa. E l’ascolto è fondamentale per mettersi nella condizione ottimale di poter decifrare il codice segreto del dolore avvicinandosi al senso delle cose. 
  Ecco che allora proprio nei versi delle poesie La conta e Nomi perduti, su tutte, la poetessa si fa aedo dell’angosciosa drammaticità apicale della prima ondata del Covid con il suo calvario di cifre giornaliere dei contagi e delle vittime, quasi la lettura dei bollettini dei caduti in guerra, e immagini come sequenze cinematografiche a catapultarci su di un ipotetico fronte occidentale in balia di un nemico invisibile. Ma ecco che la poetessa sa intravedere uno spiraglio, riconosce una luce in fondo al tunnel, un germe di rinascita, una fiamma viva, la fine di questa lunga resa e risalendo dai propri fondali consentire a ognuno di noi il compito di 
    

  
  […] vigilare che il risveglio

  
  trovi ogni cosa al suo posto

  
  […]

  
  tra un tempo che si sgretola 

  e un nuovo inizio.
    

  Il dolore, a volte, sa toccarci fin nel profondo, insinuarsi nelle intercapedini dell’anima. Ed è ciò che è accaduto a Elisabetta Liberatore quando il Covid ha privato prematuramente lei della affettuosa presenza del cognato e suo marito di un fratello. La poetessa, nelle liriche dedicate al dramma familiare che l’ha colpita, ha saputo con grande delicatezza e sensibilità ripercorrere le orme dei grandi poeti del passato che l’hanno preceduta nell’arduo compito di dare voce a un evento luttuoso personale, penso all’Ungaretti de Il dolore, al Govoni di Aladino o al Milo De Angelis di Tema dell’addio, ma immettendovi la propria matura cifra stilistica. La poetessa come, ad esempio, nella intensa lirica Mutamento fa propria quella “corrispondenza di amorosi sensi” di foscoliana memoria instaurando e tenendo vivo un dialogo con la persona cara non più fisicamente presente. La poetessa, sempre nella stessa lirica, si fa cantrice, moderno Orfeo pizzicando le corde della natura compiendo il suo personale viaggio nell’aldilà per donare sollievo al defunto. Ma in fondo coloro che ci hanno lasciato hanno intrapreso un viaggio per prendere possesso della loro nuova dimora all’interno del nostro cuore e la poetessa lo sa e lo descrive molto bene nelle liriche Istantanea, Da un altrove riaffiori, Se un giorno tornassi. E proprio in quest’ultimo testo pare rivedere la forza dell’episodio evangelico della resurrezione di Lazzaro dove Elisabetta Liberatore cerca le parole necessarie a far uscire dal tabernacolo il ricordo perpetuo del defunto.
  La poetessa, però, non si vuole soffermare a dare voce esclusivamente al dolore, ma si è data un compito non indifferente nel cercare di confutare e dimostrare quale ruolo importantissimo possa avere la Poesia nel sanare le ferite dell’anima causate proprio da un lutto. Come una scienziata, cerca di combinare, unire gli elementi per arrivare a creare il balsamo che possa lenire la solitudine del marito venuto a trovarsi, a seguito della scomparsa del fratello, quale unico membro della sua famiglia. La poetessa con un verseggiare intriso di profonda dolcezza cerca di farsi carico, prendere su di sé le sofferenze del coniuge, come nelle poesie Ascoltando e Cercando un nome, pur sentendosi inadeguata e a tratti impotente a questo arduo compito. Ecco che proprio la Poesia pare rispondere al suo appello, venirle in soccorso, farsi corso d’acqua impetuoso a erodere il dolore alle fondamenta e poterlo trascinare fino alla foce dove possa essere raccolto da un moderno Angelo nocchiere, come quello che nella seconda cantica della Divina Commedia conduce le anime dalla foce del Tevere alla montagna del Purgatorio, in mare aperto dove, appunto, tutto quanto troverà giustizia, dove tutto sarà giusto. Elisabetta Liberatore affida alla Poesia il compito di raccogliere le anime e portarle simbolicamente verso un immaginario Purgatorio perché possano liberarsi dal dolore e dalle sofferenze ascendendo a nuova vita.
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